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Rutelli e 9 premi Oscar si rivolgono a Onu e Unesco

ATTENTI AL MORALE DELLE TRUPPE
Migliaia di soldati dispongono di
caserme prefabbricate, ma anche
di spettacoli con ballerine e comici

diPaoloGuzzanti

GliStatiUnitisonosottochocperquelche
hanno visto della non prevista capacità mili-
taredeirussiinSiria.Nonsitrattasoltantodel-
le armi nuovissime ed estremamente preci-
se,maanchedellostile,dellavelocitàdimovi-
mento militare e persino della sfrontatezza
mediaticadelCremlinochesfidaapertamen-
te gli americani a fornire gli obiettivi che vor-
rebbero bombardati e quelli che vorrebbero
risparmiare. Washington è rimasta interdet-
ta e sembra che la risposta sia stata: ci stiamo
lavorando, vi faremo sapere. Vero o falso che
sia, questo scambio di battute ha prodotto il
suo effetto. Un dettaglio per rendere l’idea: i
russi hanno portato in Siria caserme prefab-
bricateper migliaiadi soldatie hannoallesti-
to spettacoli serali con ballerine e comici, va-
rietà e teatro.

IeriilNewYorkTimesdava unquadro mol-
to documentato dell’effetto traumatico che
sta avendo sull’America la guerra di Putin in
Siria. Tutti sono colpiti da un trauma che ha
un solo precedente: quello del lancio del pri-
mo satelliteartificialeSputnik ilquattro otto-
bre del 1957. Allora l’America pensò di aver
sbagliato tutto: scuole, addestramento, uni-
versità, investimenti e si sottoposea una vera
autoflagellazione che poi dette come risulta-
to il primo uomo sulla Luna. Adesso non si
trattadiandaresullaLunamadiprenderede-
cisioni,anchediplomaticheediintelligence,
all’altezza del nuovo oggetto sconosciuto
chenonèpiùunapalladilattadeldiametrodi
58 centimetri in orbita nello spazio, ma una
macchinamilitaremaivistaancorain azione
con tutti i nuovi armamenti che Vladimir Pu-
tin ha tenacemente voluto anche durante la
devastantecrisiperilcrollodelprezzodelpe-
trolio.

AllaCasaBiancaealPentagonolostaffmili-
tare e operativo ha passato ore difficili da cui
allafineèscaturitalanotiziadiieri:Obamaha
capovoltola sua politica e ha annunciato che
aritirarsidall’Afghanistannoncipensanem-
meno. Igroundbootsa stelle e strisce restano
sulcampoanchepersostenerelaconcorren-
zarussasulcampodibattaglia.Leforzearma-
tediMosca,nell’immaginarioamericanoma
anche europeo, erano finora prigioniere del
cliché sovietico: milioni di soldati ingolfati in
uniformi sgraziate e milioni di tonnellate di
ferroinmarciaspargendomiasmiecannona-
te.Ora,conl’interventoin Siriacitroviamodi
fronte al primo caso di una Russia che esce
fuoridaiconfinidelvecchioimpero,cosache
non succedeva dai tempi dell’Afghanistan.

Lasorpresadelloschieramentoel’inaspet-
tata velocità di programmazione hanno por-
tatoverticieanalistiaconcluderechel’opera-
zionemilitareinSiriadovevaesserestatapre-
paratadamesi. Inrealtàleforzearmaterusse
nonsononuoveaimpresevelocieimpressio-
nanti:quandonel1945Stalinsideciseaspaz-
zar via l’armata giapponese in Manciuria a

guerrapraticamentefinitaperbilanciarel’ef-
fettodelleatomicheamericaneavevaadispo-
sizionemagnifichetruppecheavevanocom-
battutoinEuropamentrelaproduzionemili-
tare industriale era al suo massimo. Ondate
di grandi aerei sbarcavano divisioni e arma-
menti sul campo di battaglia riforniti da una
combinazione mai vista di aria e terra. Degli
ottocentomila giapponesi non rimase nulla.
Oggilasituazioneèovviamentetutt’altraegli
analisti americani notano il netto progresso
russodall’interventoinGeorgiadel2008aog-
gi,passandoperlaguerrasegretaesenzamo-
strineinUcraina.InGeorgialecosenonanda-
rono totalmente lisce: Putin perse alcuni ae-
reielafanterianonsidimostròall’altezza.So-
nopassatidaallorasetteannieinquestoperi-
odoècambiataradicalmentelamodernizza-
zioneoltrecheillookmilitarerusso:vedique-
stisoldatiintelevisione,esembranoamerica-
ni.Mostranoifilmatideilorobombardamen-

tietrattanoglistatuni-
tensi come cretini
(«Hanno la testa
piena di funghi»
hadettoPutin).Le
uniformi, le navi
lanciamissili, i
ponti di coman-
do, tutto è mo-
strato come in
una showroom che
è anche una guerra.

Che cosa succederà quando gli americani
si saranno ripresi dal trauma? Il Pentagono è
sotto accusa per aver trascurato un monito-
raggio all’altezza dei cambiamenti. La Cia è
ovviamente sotto tiro anche se l’intelligence
americana ha da tempo lanciato l’allarme
specialmentenel centroEuropa.L’esperien-
za storica insegna che gli Stati Uniti hanno al
loro interno un software autocorrettivo che
hafunzionatonelpassatoognivoltachesido-
veva confrontare con potenze soverchianti
sul campo, come la Germania e il Giappone,
maogginonsitrattaperfortunadicombatte-
reunaguerrafrapotenze,masoltantodicapi-
re bene quel che accade per non fare e non
concedere errori.

Dall’Italia appello per i «caschi blu» della cultura

CONFRONTO TRAUMATICO Sfida come ai tempi dello Sputnik

«I russi sono troppo forti»
L’America è sotto choc

In Siria i soldati di Putinmettono in campo
armi, velocità di movimento e sfrontatezza
mediatica. Un’esibizione di forza che spaventa

Un appello firmato da Riccardo Muti, Paolo
Matthiae e da nove premi Oscar italiani: Ennio
Morricone, Paolo Sorrentino, Roberto Benigni,
GiuseppeTornatore,GabrieleSalvatores,Dante
Ferretti, Milena Canonero, Francesca Lo Schia-
vo,GabriellaPascucci.LohaconsegnatoFrance-
scoRutelli,exministrodeiBeniculturaliesinda-
co di Roma, a Parigi al direttore generale del-
l’Unesco, Irina Bokova. L’obiettivo: chiedere
chel’Onuel’Unescodiano«immediataeconcre-
tarispostacontroladistruzioneeiltrafficoilleci-
to del patrimonio culturale in Siria e Irak».

L’appellocontienequattroproposte«operati-
ve» contro «una tragedia che sta facendo scom-
parirealcunitraipiùimportanticapolavoridella
cultura mondiale».Acosa puntaredunque? Pri-
mo:allanascitadellaTaskForce,i«caschibludel-
la cultura», proposta dall’Italia e all’immediata
partecipazione italiana a queste unità operative
con i «Carabinieri del patrimonio», studiosi, re-
stauratorieassociazionispecializzate.Secondo:
al contrasto operativo dello «spaventoso flusso

deltrafficoillecitodelpatrimoniotrafuga-
to. Terzo: occuparsi di addestrare tecnici,
restauratori e custodi nelle aree a rischio.
Quarto e ultimo: occuparsi della progetta-
zionediinterventidirestauroericostruzio-
ne dei siti e dei monumenti danneggiati o
distrutti. Tra i firmatari figurano anche il
presidentedellaFondazioneRoma,Emma-
nuele Emanuele, sostenitore dell’iniziati-
va fin dal suo concepimento, Liliana Cava-
nieCarlaFracci, ilpresidentedellaBienna-
le di Venezia, Paolo Baratta, il presidente
del Fai Andrea Carandini (archeologo) la
presidente del Maxxi, Giovanna Melandri,
ildirettoredeiMuseiVaticani,AntonioPao-
lucci, del Festival di Spoleto, Giorgio Fer-
rara. Il Parlamento italiano si sta impe-
gnandoasostegnodell’azionedeimini-
stri degli Esteri Paolo Gentiloni
e della Cultura Dario France-
schini, per la creazione dei
«caschi blu» della cultura.

FaustoBiloslavo

Il presidente degli Stati Uniti, per
fortuna, cambia idea e stoppa il ritiro
dall’Afghanistan, dopo aver annun-
ciatodatempochelamissioneerafini-
ta. I 9800 soldati americani presenti
nelpaeserimarrannopertuttoilpros-
simo anno e dopo il 2016 resteranno
5.500 uomini, come aveva anticipato
nell’edizione di ieri ilGiornale. I tale-
banisonoall’offensiva,lebandierene-
re avanzano e le truppe afghane non
sonoancorafortiabbastanza.Isegua-
ci del defunto mullah Omar hanno
cantato vittoria proprio nelle ultime
ore sostenendo di aver conquistato il
centro di Bala Baluk, il capoluogo di
undistrettonell’Afghanistanorienta-
ledoveisoldatiitalianihannocombat-
tuto a lungo prima del ritiro.

Barack Obama ha annunciato ieri

dallaCasa Bianca che le truppe a stel-
lee strisceresteranno in Afghanistan.
«Da comandante in capo non posso
permettere che diventi un paradiso
per i terroristi» ha dichiarato il presi-
dente. «La sicurezza è ancora troppo
fragile»eperquestoletruppeUsa«re-
steranno per gran parte del prossimo
anno». E pure nel 2017, alla scadenza
del mandato di Obama, che voleva
suggellarlo con il ritiro definitivo dal
paese al crocevia dell’Asia. «Le forze
disicurezzaafghanenonsonoancora
fortiabbastanza»haspiegatoObama.

La dimostrazione è il furioso attac-

co degli ultimi dieci giorni a Bala Ba-
luk, capoluogo di distretto strategico
nella provincia di Farah. Fino al ritiro
del 2013 gli italiani lo controllavano
con base Tobruk. Sul sito dell’Emira-
to islamico è stato annunciata la con-
quista fra martedì e mercoledì del-
l’edificio dell’amministrazione di-
strettuale, il quartier generale della
polizia e tutti i check point attorno. Il
governo afgano ha smentito e dice di
aver perso solo alcuni posti di blocco,
maammessochenegliultimitregior-
ni i combattimenti sono stati intensi.

Il presidente Obama ha ribadito

cheitalebanidevonosedersialtavolo
delle trattative di pace. In risposta al-
l’annunciodimantenereisoldatiUsa
gli insorti hanno dichiarato che «un
negoziato è possibile», ma la precon-
dizionerimaneil«ritiroditutteletrup-
pe straniere». Dopo la presa per due
settimanediKunduz,laprimacittàoc-
cupatadal2001,iltimoreècheitaleba-
niabbianocambiatostrategiapassan-
dodagliattacchiallezoneruraliaicen-
tri urbani. Negli ultimi giorni hanno
cercato di conquistare Ghazni, a soli
100 chilometri da Kabul e Qalat, altri
due capoluoghi di provincia.

Al Qaida è sempre attiva e fra il 7 e
11 ottobre le truppe afghane appog-
giate dai corpi speciali americani
hanno attaccato due campi di adde-
stramento nella provincia di Kan-
dahar. Una delle basi di Al Qaida si
estendeva su 70 chilometri quadra-
ti. Secondo il ministero dell’Interno
a Kabul sono stati uccisi almeno 100
terroristi e feriti una cinquantina.

La minaccia peggiore arriva dallo
StatoislamicodelKhorasan,iltassel-
lodelCaliffatoinAfghanistan.Alme-
no27 gruppidi talebanisono passati
sotto le bandiere nere, che arruola-
nomolticecenieuzbechi anche nel-
l’Afghanistan occidentale dove si
trovano ancora 700 italiani nella ba-
se di Herat. Il Califfo ha inviato una
settantina di veterani dalla Siria e
l’Iraq per guidare la battaglia in Af-
ghanistan.

GUERRA AL TERRORE Obama spalle al muro per l’avanzata dei talebani

Afghanistan, è ufficiale: gli Usa restano
Il presidente aveva proclamato la fine della missione. Ora annuncia: lasceremo 5.500 uomini

IL LOOK
Super-equipag-
giati, con
uniformi studiate
nel minino
dettaglio: anche
sull’immagine
i russi ora
sembrano
americani


